
» , * * < • * . * - m i « * * * I » • C^* < ••*% *rt « V^. - • • « * * * *a t>*< - .V É* * ki -J* **•*%•» "k •> . » • .» i M i . U t f f i . A ' _ V M - U t - . • S *tS\ » -A W I T I V - * U J H „ / - „ ,*_„ ' l i- ' j . i ; .^,^!. 

Martedì 13 novembre 1979 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

La crisi italiana 
e i compiti 

delle sinistre 

Se oggi intendiamo 
essere davvero laici 

Le novità di una situazione nell'Occidente capitalistico che esigono un accre
sciuto impegno teorico - Il confronto con le acquisizioni della cultura cattolica 

Nel trapasso culturale e 
politico che il nostro paese 
sta vivendo con tutte le ten
sioni e la ricerca che tale 
processo comporta emergono 
temi e problemi che sembra
vano definiti e, invece, sono 
rimessi in discussione. Il 
problema della laicità, per 
esempio, è tornato ad essere 
dominante nel quadro del dì-
battito teorico e politico che 
investe, oggi, le istituzioni, 
il rapporto tra lo Stato e le 
Chiese, la fede e la politica, 
la vita stessa dei partiti ed 
il loro confronto per la tra
sformazione della società. Se 
ne è discusso domenica scor
sa ad Arezzo, con approcci 
diversi, in un incontro pro
mosso dalla Lega democra
tica ed una settimana prima 
si era tenuto a Verona sul 
tema « Laicità e dignità del
le ideologie nella cultura e 
nei partiti italiani > un altro 
convegno, per iniziativa del
la rivista Bozze 79, che ave
va messo a confronto studio
si cattolici come Miccoli, 
Mancini, Baget-Bozzo, La 
Valle, giuristi come Stefano 
Rodotà ed un intellettuale 
comunista come Cesare Lu
porini, la cui ricerca teorica 
ha una rilevanza centrale 
nella vicenda del nostro mar
xismo. 

Proprio al compagno Lu
porini abbiamo voluto chie
dere una opinione sul pro
blema della laicità oggi nel 
corso di una conversazione 
molto informale che ha toc
cato, come vedremo, anche 
altri temi di attualità. 

Laicità o pluralismo — dice 
Luporini — non possono 
essere soltanto convivenza 
in un punto di neutrali
tà, ma un confronto e 
uno scambio continuo al qua
le ciascuno si presenta 
con la propria identità che 
è data dal messaggio di cui 
si fa portatore. 

Conquiste 
In altri termini, per anda

re avanti, occorre difendere 
quelle conquiste laiche, af
fermatesi anche in larghi 
settori del mondo cattolico 
dopo il Concilio, nel senso 
del superamento di ogni in
tegralismo o di pretestuose 
preclusioni come quelle che 
permangono ancora nella 
DC, come condizione per un 
confronto in cui ciascuno 
porta se stesso. Tutto que
sto, però, non basta più — 
dice Luporini — « se voglia
mo aprirci al cambiamento 
e allo sviluppo storico ». 

E qui il discorso spazia, al 

fine di rilanciare il nostro 
dialogo-confronto in questa 
direzione, nel rievocare co
me già Engels < fosse atten
to a capire che cosa avve
nisse in campo teologico e 
in campo religioso >, come 
questa nostra tradizione fos
se poi andata « un po' per
duta per influenza del laici
smo borghese » e come, in
vece, • Gramsci ci abbia fat
to capire il significato del 
confronto continuo con la 
ideologia religiosa, con il 
mondo religioso, con il vissu
to religioso e poi con l'istitu
zione, con la Chiesa catto
lica ». 

Veniamo, così, a parlare 
della « grande novità » af
fermata da Togliatti, soprat
tutto con il discorso di Ber
gamo del 20 marzo 1963 
(venti giorni prima della 
pubblicazione dell'enciclica 
Paccm in terris), * non in 
astratto ma in concreto per
ché aveva di fronte il movi
mento storico, il Concilio, 
fatti reali e persino istitu
zionali. Il punto forte — sot
tolinea Luporini — è dove 
Togliatti vede nella coscien
za religiosa oggi la possibi
lità di riattivarsi in senso po
sitivo (quindi non di fuga 
dal mondo), di riaffrontare 
i grandi problemi dell'uomo 

per dare ad essi una rispo
sta partendo dal suo inter
no. E' questo il punto forte 
e praticamente nuovo nei 
partiti comunisti perché 
chiaramente formulato, an
che se qualcuno può trovare 
qualche antecedente in 
Marx ». Secondo Luporini, 
però, < non abbiamo appro
fondito tutte le implicazio
ni teoriche che sono impor
tanti e non è detto che siano 
tutte scontate >. 

Il dialogo 
Dopo queste posizioni di 

Togliatti che sono del 1963 
— prosegue Luporini — c'è 
stata < la stagione del dialo
go degli anni sessanta in cui 
anche questi elementi entra
rono in gioco »; c'è stato poi 
il fatto importante che « le 
posizioni teoriche di Togliat
ti sono passate, gradual
mente, anche nei documenti 
del partito. Le troviamo nel
le tesi approvate dal XV 
Congresso ma con una for
mulazione che presenta 
ancora poche differenze 
sul piano dell'approfondi
mento ». Secondo Luporini 
« le cose stesse ed il lin
guaggio stesso delle tesi ap
provate dal XV Congresso ci 
impongono di andare avanti 

oltre 11 tradizionale confron
to tra cristiani e marxisti 
che oggi si pone in una di
mensione più vasta e pre
senta spunti e fatti nuovi 
che sono maturati e matu
rano ». 

Il discorso torna, a que
sto punto, sul messaggio che 
trae forza dalla « teoria ri
voluzionaria di Marx » e di 
cui dobbiamo farci portato
ri nel confronto con gli altri 
tanto più che « molti ele
menti di esso sono stati fatti 
propri anche da altre visioni, 
per esempio da parte dei 
cristiani per quanto riguar
da il nostro mondo occiden
tale come elemento dinami
co, promozionale, progressi
vo della vita storica ». E 
ad evitare che « il discorso 

'sembri un po' escatologico 
come l'orizzonte più lonta
no », Luporini ricorda che 
« il nucleo essenziale della 
teoria rivoluzionaria di Marx 
è un nucleo liberatorio an
che e sempre nelle circostan
ze del presente; e il compi
to della classe rivoluziona
ria, per Marx, è quello di 
liberare tutte le forze nuo
ve e i nuovi soggetti sociali 

• che nella società sono matu
rati e che le strutture esi
stenti, quelle economiche co
me quelle statuali e giuridi
che, reprimono e comprimo

no. Qui noi vediamo che il 
messagli io non è solo una vi
sione lontana, del futuro, ma 
è qualcosa di presente per la 
classe rivoluzionaria, che ha 
una funzione e anche le for
ze politiche che la esprimo
no. Essa deve avere sempre 
questa funzione emancipatri
ce, liberatrice di forze reali 
che sono maturate nella so
cietà. Credo che nel partito 
sia importantissimo riporta
re questo senso del signifi
cato della parola rivolu
zione ». 

Necessità 
Ma proprio nel considera

re questo « nesso tra l'oggi 
e il domani » Luporini vede 
ora cadere quel rapporto di 
necessità — Luporini dico 
« necessitarismo » — che, in
vece, * tendeva a vedervi 
Marx secondo un'ottica che 
è in fondo ottocentesca e 
che troviamo in tanti aspetti 
della scienza o per lo meno 
dell'ideologia scientifica del
l'Ottocento ». Ecco — ag
giunge — « questa caduta 
del necessitarismo fa parte 
del contenuto nuovo del ter
mine laicità ». 

< Oggi noi sappiamo che 
tutto è in gioco, in discus-

Interviste su omosessualità, famiglia e politica 

Il partito mi capisce soltanto a metà 
ROMA — e Non so se glielo dirò stasera 
stessa Non so se ne sarò capace. Adesso. 
qui. mi sembra tutto più semplice, più natu
rale. A casa è diverso. Ma se non è stase
ra, è domattina. Prenderò il coraggio a due 
mani, andrò da mio padre e mia madre e 
dirò: sentite, io sono omosessuale. Mi dispia
ce ma non posso farci nulla, non voglio far
ci nulla: io sono omosessuale ». 

E dopo? Che succede dopo? Qui, in que
sta vecchia cappella sconsacrata, in questo 
ticchio palazzo occupato al centro di Roma, 
le parole del ragazzo che parla a fatica, 
quasi strozzato dall'emozione, vengono accol
te da un applauso frenetico. E' un altro che 
si dichiara, che si riconosce pubblicamente, 
che si libera dall'angoscia, che smette di 
voltare il capo ogni qualvolta la piccola ci
nepresa inquadra la sua fila. Ma fuori di 
qui. lontano dai trecento che si sono dati 
cunvegno nell'ex istituto Rimoldi, tra la gen
te e le case e gli amici di tutti i giorni, che 
cosa avverrà? 

Forse, inorriditi, lo cacceranno di casa; 
forse lo porteranno da un medico o da uno 
psicanalista; forse gli chiederanno, giorno 
dopo giorno, se non sia quello il giorno buo
no per uccidersi. 0 forse gli raccomanderan
no soltanto di abbassare la voce, perché loro, 
i genitori, già se n'erano accorti. I parenti 
possono anche compatire ma gli altri no, 
quest'obbhgo non ce l'hanno. L'importante è 
che non si sappia in giro. E' già tanto dif
ficile stare al mondo, stare in questo mon
do. per uno normale... 

E' questo che avverrà, forse. O che è già 
avvenuto. Ma potrebbe anche andare diver
samente. Il ragazzo potrebbe dire invece che 
i.ui non vuol vivere da clandestino, che non 
ha nulla da nascondere, nulla di cui ver-
angnarsi o dolersi; che la sua vita, anche 
'a sua vita sessuale, intende viverla libera
mente; e che può farlo in modo onesto, pu
lito. secondo la sua natura, senza che altri 

Una condizione difficile, tormentosamente vissuta tra 
rigidità del passato e volontà di emancipazione 

Le esperienze di alcuni giovani militanti nella sinistra 

pretenda di scegliere per lui. e In nome di 
che cosa — si chiede — questo diritto do
vrebbe essermi negato? ». 

< In nome di che cosa? Sai rispondermi 
tu? ». Lo stile, quando ciascuno mette a nu
do le sue radici, ha davvero poche difese, e 
così la domanda la fanno direttamente a me, 
giornalista, osservatore esterno, unico estra
neo presente in questo momento e per 
ciò stesso controparte, rappresentante imba
razzato del mondo dei « normali ». della 
sua cultura, del suo ordine consolidato. 

Un tentativo di risposta: sono scelte indi
viduali... ciascuno ha il diritto di esprimere 
la propria sessualità ma bisogna indicare dei 
confini: se non c'è violenza, se non c'è so
praffazione, se non c'è autoinganno... 

« Se. se. se... Ma chi vi dà il diritto di 
mischiare diversità e violenza? Perché, per 
noi. questa interminabile sequenza di con
dizionali? Forse che la norma può esser
ne indenne? E perché un normale che sevi
zia una donna è sempre definito un uomo. 
mentre un diverso che viene aggredito è 
soltanto la vittima del suo squallido vizio? ». 

« E poi non è vero che è una faccenda in
dividuale. La sofferenza, quella si. non te la 
toglie nessuno; ma l'oltraggio è di tutti. Pro
va a camminare tenendo per mano un ami
co; prova a dichiararli omosessuale nella 
scuola, se sei insegnante: prova a reagire 
alle insolenze di chi. non conoscendoti, ti 
strizza l'occhio parlando di quelli là ». 

E' per questo che non si deve sapere in 
giro: che non lo sappiano i vicini, perché 
saresti sbeffeggiato; che non lo capiscano nel 
quartiere, perché possono ammazzarti di bot

te; che non se ne accorgano alla visita mi
litare, perché lo segnerebbero, sul foglio di 
congedo; che-non'Arapèli-in'ufficio. o.ih>fab
brica, perché rischieresti di perdere il lavo
ro. Se proprio non puoi fare a meno di es
sere diverso, cerca però di nasconderla la 
tua diversità, di viverla segretamente, di 
mimetizzarla tra le pieghe della norma. 

Sui giornali arriva solo l'episodio clamoro
so. il pestaggio, l'assassinio; la piccola cro
naca della piccola violenza quotidiana resta 
segreta, taciuta. Con semplicità, con fred
dezza. quasi con distacco molti sono venu
ti qui a raccontarla. In prevalenza sono uo
mini ma non mancano neppure le ragazze: 
storie di solitudine, di disperazione, di di
sprezzo. Ma essere qui a raccontare, signi
fica che sono già storie passate, che il si
lenzio finisce, che non si è più soli. 

Non è più al giornalista che rivolgono do
mande. ma ai partiti, ai sindacati, alle i-
slituzioni. Nella sala gli interlocutori non ci 
sono, anche perché non sono stati invitati; 
denigrati, sbeffeggiati, accusati di ostilità 
preconcetta, è però a quegli interlocutori che 
ci si rivolge. E fra quelli c'è il PCI. 

Giovanni, ventiduenne, studente di scienze 
politiche a Milano, nativo di Verbania, al 
PCI chiederebbe: perché ha lasciato trascor
rere tanto tempo, prima di inviare un gior
nalista ad un convegno omosessuale? Per
ché ogni altra battaglia è stata ingaggiata 
— per la casa, per la salute, per la scuola. 
per il controllo dell'economia — non quella 
per il riconoscimento del diritto di riascu-
no alla propria identità sessuale? 

Marco, venticinque anni, laureato in fisi

ca a Roma, animatore del collettivo e Nar
ciso », che ha votato comunista nel '76, par
te dalla convinzione che l'omosessualità è 
una condizione oggettivamente « rivoluziona-
ria » (in senso sociale ma perfino politico, 
perché destabilizza — dice — i valori acqui
siti e si pone in conflitto con gli schemi or
ganizzativi della società capitalistica); ai co
munisti farebbe invece un'altra domanda: 
perchè"'non aprire ufaonfrontò dentro il par-^ 
tito sui temi della sessualità, al di là di ogni 
rigidezza moralistica, tanto da consentire 
anche a quéi militanti comunisti che si ri
conoscono nell'area della cosiddetta « di
versità » di testimoniare senza timori la 
propria scelta? 

Ettore, 27 anni, perito industriale, ha an
che lui qualcosa da dire. Ma sottovoce, in 
disparte, che nessun altro possa ascoltare. 
E' venuto per l'ultima giornata del convegno, 
è la prima volta, qui non conosce nessuno. 
L'unico che conosca sono io, non perché mt 
abbia già incontrato ma perché ricorda il 
mio nome e sa che sono un compagno. Co
me lui. Lui. iscritto ad una sezione comuni
sta del centro di Napoli, attivista del par
tito. impegnato ogni domenica nella diffu
sione di questo giornale, legato al sindaca
to CGIL, stimato — dice con imbarazzo — 
da compagni ed amici. 

€ Avevo 18 anni quando mi sono iscritto al 
partilo. Ci sono cresciuto dentro. Ma non 
tutto: una parte di me è cresciuta fuori; la 
lasciavo davanti alla porta della sezione 
ogni volta che andavo alla riunione, e poi 
me la riprendevo all'uscita, come un sacco 
pieno di vergogna. Per il partito io sono un 
militante « intero ». ma di me il partito, il 
mio partito, riesce a capire solo una metà. 
Ma anche l'altra metà è mia. e non voglio 
venderla, né regalarla, né ucciderla. Qual 
è il posto per un diverso nel partito degli 
uguali? ». 

Eugenio Manca 

«Ione, che tutto si può per
dere, che la classe operaia 
non ha nulla di assicurato, 
che il passaggio dal capitali
smo al socialismo non è una 
fatalità storica, anche per
ché c'è l'altra alternativa 
che non è ignorata da Marx 
— ma è praticamente non 
operante, dormiente — cioè 
che ci può essere un crollo 
generale di civiltà ». 

Ciò vuol dire che noi € non 
possiamo immaginare tutti i 
termini della civiltà umana 
perché tutto è in questione e 
nulla è garantito ». Certo — 
aggiunge Luporini — « si de
vono analizzare le condizioni 
del capitalismo, la sua crisi 
per porre le basi nuove del 
socialismo in quella parte 
importante del mondo che 
continua ad essere l'Occiden
te e certamente questo non 
potrà non avere un rifles
so anche nei paesi che qual
cuno chiama post-rivoluzio
nari. Perciò garanzie di ne
cessità non ci sono e direi 
che questo corrisponde an
che ad un correlato scien
tifico. 

« Oggi, la categoria della 
necessità ha meno peso 
nell'epistemologia scientifica 
che non la categoria della 
possibilità, delle probabilità. 
E questo rende il compito 
della classe operaia, delle 
forze trasformatrici della so
cietà ancora più affasci
nante ». 

Si pone qui il problema 
dell'impegno dell'uomo, del
la scelta libera degli uomini 
di schierarsi con le forze tra
sformatrici della società. 
« Non solo gli intellettuali 
sono i depositari delle libere 
scelte, ma questo è pure il 
compito delle forze del la
voro, dell'operaio che non 
nasce rivoluzionario ». Que
sta problematica si intreccia, 
nel momento drammatico 
che viviamo, anche con quel
la che metteva in evidenza, 
con tutte le implicazioni di 
ordine morale Giovanni Pao
lo II nell'enciclica Re-
demptor hominis e che il 
pontefice ha ripreso sabato 
scorso in un appello agli 
scienziati, credenti e non cre
denti, che cioè « oggi l'uo
mo sembra essere minaccia
to da ciò che egli stesso pro
duce ». 

Oggi — conclude Luporini 
— « aumenta l'impegno sog
gettivo per ricercare quelle 
possibilità che sono come 
dei varchi per passare ed 
andare in una direzione an
ziché in un'altra e anche per 
impedire la catastrofe. 
Quando io dico che quello 
che cade è questo necessita-

• rismo" è come dire che cado
no gli ultimi elementi di fi
losofia della storia che po
tevano essere presenti - in 
Marx. In generale io oggi 
tenderei a rifiutare persino 
un'espressione come filosofia 
marxista ». 

La crisi che stiamo attra
versando richiede — secon
do Luporini — un maggiore 
impegno politico e ideale 
da parte di tutti i militanti 
per imprimere nuovo slancio 
al partito per le non facili 
battaglie da condurre per la 
trasformazione sociale, poli
tica e morale della nostra 
società. Se è vero che di 
fronte a questi problemi e 
bisogni reali ed ai compiti 
che ne derivano — conclude 
Luporini — « sembra essore 
assente la DC, è anche vero 
che riscontriamo un grande 
interesse ed anche posizioni 
nuove, avanzate nell'area di 

-tradizione democratico libe
rale, in quella cattolica e ad
dirittura in quella ecclesiale, 
così da poter prevedere che 
si possa arrivare a conver-
vergenze importanti politica
mente ma anche teorica
mente ». 

Alcesfs Santini 

Dopo il Congresso di Genova 

Da che parte 
sta Videa 
radicale? 

Superata la sorpresa per 
i troppi colpi di scena con
gressuali, messa da parte 
la tentazione di dare per 
morto un partito troppo 
piccolo e troppo rissoso per 
essere un partito, e visto 
che Marco Pannello è in 
minoranza — e persino 
sbeffeggiato, tra i suoi —, 
adesso viene il dubbio che 
il fenomeno radicale sia 
uscito assolutamente in
denne dal tumultuoso con
gresso di Genova. Che in 
fondo, al tirar delle som-
ine, non sia successo pro
prio niente. Tutto uguale 
a prima: un partito che 
resta ostinatamente anti
partito; un capo minorita
rio — è vero — ma an
cora carismatico; i guai di 
sempre, che alla fine di
ventano la forza dei radi
cali. 

Si comincia persino a ri
vedere tutta la sceneggia
ta della fuga a Parigi. 
dell' abbandono del con
gresso. e poi quello sca
tenato « correntismo » che 
per cinque giorni ha do
minato al Palasport di Ge
nova, come l'ennesima tro
vata. Sergio Saviane scri
ve sull'«Espresso* che pro
prio per questo gli piaccio
no i radicali. E che lui 
continua a votare Pannel
lo, perchè adesso è pro
prio sicuro che il vecchio 
leader non si rovinerà mai: 
sempre più santone, sem
pre più profeta, sempre 
più isolato. 

Sarà vero? Dunque tut

ti quei ragionamenti sul
la forma-partito, sulla cri
si di crescenza, sulla ca
duta dello spontaneismo, 
spazzato via da un milio
ne e mezzo di voti, non 
servono a niente: pure fan
tasie di politologi privi di 
argomenti? Può darsi che 
sia così. Che cioè nessu
no ancora abbia trovato 
la regola politica — ano
mala come tutto il resto 
— che comanda in casa 
radicale; e stabilisce, e 
misura vittorie e sconfit
te, tanto nella dialettica 
interna, di partito, quanto 
nei rapporti con quella 
« area » che il 3 giugno 
ha decretato una vittoria 
di Pannello. 

Del resto ci sono molti 
fatti, oggettivi, che vengo
no a sostegno di questa 
tesi. L'altr'anno, ad esem
pio, dopo il congresso di 
Bari, quasi tutti concorda
rono sul giudizio che i ra
dicali avevano perso la 
partita, sepolti dalle loro 
contraddizioni, dal dilem
ma tra partito e movimen
to, tra organizzazione poli
tica e area di opinione. Si 
sbagliavano tutti, come è 
noto. E anche adesso, chi 
si limita a segnalare la 
sconfitta ai voti di Pannel
lo, e il fatto che il nuo
vo segretario del partito, 
questo Giuseppe Rippa, è 
stato eletto nonostante ti 
« veto » di Roma, vede so
lo un aspetto, forse nean
che decisivo, della que
stione radicale. 

Una regola nuova 
Eppure a Genova qual

cosa di nuovo è successo. 
Perchè se la spaccatura è 
avvenuta su un argomento 
come quello della demo
crazia interna e della ge
stione del partito, vuol di
re che per la prima vol
ta viene posto seriamente 
all'ordine del giorno, in 
modo molto concreto, un 
problema politico fonda
mentale: non tanto la le
gittimità e il carisma di 
Pannello; quanto piuttosto 
la scelta tra il vecchio me
todo della « subalternità » 
radicale, del restare co
munque ai margini della 
lotta politica vera (per rac
cogliere e mettere in fila 
solo chi è stanco), e una 
regola nuova, che pretende 
di dare al partito una sua 
identità organizzativa e 
dunque anche una dignità 
di linea politica che gli 
consenta di assumere un 
ruolo attivo, non più di 
pura protesta. E' sempli
cemente una lotta tra spon
taneisti e burocrati, tra 
scontenti-comunque e aspi
ranti funzionari, o addirit
tura un banale — e stru
mentale — scontro di fa
zioni? 0 piuttosto non vie
ne fuori proprio qui in 
tutta la sua attualità, la 
questione della forma-par
tito? 

Il fatto è che quando 
si raggiunge una soglia 
elettorale di una certa con
sistenza, come hanno fat
to i radicali nel '79, di
venta molto difficile conti

nuare a giocare — secon
do lo stile Pannello — su 
cento tavoli, su cento li
nee. Potremmo dire — ma 
sarebbe una superficialità 
— che anche per i radi
cali esiste un fattore K. 
Sarebbe una superficialità 
perchè in effetti il proble
ma non è certo quello del
la loro « normalizzazione », 
che di sicuro sarebbe la 
morte del radicalismo. Ma 
invece quello di schiera
mento: capiranno, ad un 
certo punto, che dovranno 
pur dirci a quale < margi
ne* del sistema politico 
sono attestati: a destra o 
a sinistra, vicino agli ope
rai o ai borghesi? 

Sciogliere questo nodo 
non significa trasformarsi 
in partito uguale agli al
tri, ma semplicemente sta
bilire che quel milione e 
mezzo di voti ottenuto al
le elezioni deve essere spe
so in qualche modo: con
tro qualcuno, e a favore 
di qualcun'altro. Non chie
devano proprio questo l 
dissidenti di Genova, gli 
anti-Pannella? Non chie
devano appunto che si des
se al partito un ruolo di 
e mediazione » tra Vìdea 
radicale e l'area compo
sita e ambigua dell'elet
torato: e quindi la fine 
dei qualunquismi, delle 
istrìoncrie, dell'anticomu
nismo e dell' antisociali
smo? E quindi la « riabili
tazione* della politica? 

Piero Sansonetti 

Gli interrogativi della società socialista nel cinema ungherese 

Jancsò e gli altri 
Riflessioni sul passato e indagine del presente nell'interessante rassegna 
romana di film, alcuni dei quali saranno presentati al più vasto pubblico 

Un'inquadratura da < Requiem rosso » di Ferenc Grùnwalskl 

ROMA — Riflessione sul pas
sato. indagine sul presente: 
i caratteri fondamentali del 
cinema ungherese, come lì co
nosciamo ormai da decenni. 
non sono stati smentiti dalla 
e Settimana » ad esso dedica
ta. e appena conclusasi nella 
capitale italiana. 

La cinematografia magiara 
non è solo Miklós Jancsó. an
che se il nome di questo pre
stigioso quanto discusso arti
sta esercita ognora un forte. 
polemico richiamo. Giusto. 
dunque, inaugurare la « Setti
mana » con la sua Rapsodia 
ungherese, già oggetto di 
aspre crìtiche in patria e al
l'estero (ne abbiamo scritto 
dal Festival di Cannes, il 
maggio scorso), ma che l'au
tore difende con determinazio
ne e veemenza (vedi l'inter
vista a Carlo di Carlo. nel
l'Unità di domenica). Meno 
giusto, forse, che lo stesso 
Jancsó (nella medesima sede) 
accusi in blocco « gli intellet
tuali » del suo paese, t quali 
non avrebbero amato il suo 
film, di essere dei e pilastri 
del regime ». ipocriti per di 
più. poiché e dissenzienti » nel 
fondo dell'animo loro. 

L'impressione nostra, infat

ti. è che il dibattito sui pro
blemi, t dilemmi, gli interro 
gativi della società socialista. 
nella storia e nell'attualità, si 
esprìma, nelle opere fornite 
dagli studi di Budapest, con 
una spregiudicatezza piuttosto 
rara, e invidiabile. E che. in 
particolare, gli schematismi 
a ragione aborriti da Jancsó 
(< o sei stalinista, o sei anti
stalinista ») abbiano scarso 
spazio, qui. 

Semmai, i film ungheresi 
pongono domande, più di 
quanto non diano risposte. Ma 
le risposte toccano, come sem
pre. alla realtà, che il cine
ma rispecchia, accompagna. 
sollecita nel suo divenire. 

Di vari titoli esposti nella 
rassegna romana si era avuta 
occasione di parlare, in pre
cedenza. da diverse manife
stazioni internazionali. Su 
qualcuno, fortunatamente, ci 
si potrà soffermare ancora. 
quando, essendo già acquisi
to per In distribuzione in Ita
lia, entrerà in contatto con 
un pubblico più vasto. E' il 
caso della sopra citata Rap
sodi/i ungherese. E' il caso. 
anche, del Recinto, fatica di 
fresca data di un altro degli 
esponenti di punta di quel ci

nema. Andràs Kovàcs: un re
gista che si è sforzato, in ogni 
suo cimento, di tenere in stret
to rapporto elaborazione for
male e ricerca di temi scot
tanti. Il recinto narra la vi
cenda d'un e quadro medio ». 
di estrazione contadina, man
dato allo sbaraglio, negli an 
ni più duri della guerra fred 
da. in un allevamento dì ca
valli. ai confini con l'Austria: 
designato direttore della fatto
ria. senza aver nessuna nozio
ne specifica in quel campo, il 
protagonista si trova a dover 
governare un gruppo di ex 
ufficiali horthysti. tecnici 
provetti, ma politicamente in
fidi. in un intreccio di com
plotti veri o presunti, di di
rettive confuse e contraddit
torie. di errori e di malizie, 
che finirà con lo schiacciarlo. 

Al Recinfo può fare riscon
tro. in qualche modo. Anqi 
Vera di Pài Gàbor: dove il 
e quadro medio» è una don
na. destinata a una sorte non 
di vittima, ma di ambigua 
trionfatrice. Ragazza schiet
ta e combattiva, agli inizi, la 
vediamo trasformarsi, man 
mano, in un modello di op
portunismo. La sua educazio
ne si compie, soprattutto, in 

una scuola di Partito (sia
mo. di nuovo, negli Anni Cin
quanta). che è come un la
boratorio sperimentale: dove 
sani « figli del popolo ». dei 
quali si vuole (o si dichiara 
di volere) la promozione po
litica. sociale, culturale, si 
mutano in pavidi conformisti, 
mediatori di un consenso im
posto dall'alto, o vengono al
trimenti spezzati, gettati via 
come arnesi inservibili. 

Pure, da una rappresenta
zione così impietosa, non de
riva sfiducia: la giovane ri
belle e sincera (e perciò pu
nita) che vediamo arrancare 
in bicicletta sulla strada lun
go la quale procede, in auto 
con tanto di autista. Vera. 
chiamata a far parte della 
redazione dell'organo centra
le del PC. arriverà forse più 
lontano: o ci sarà chi prende
rà il suo posto nella lotta. 

In un periodo anteriore, do
ve non luci e ombre si alter
nano. ma domina il buio più 
cupo, getta Io sguardo Re
quiem rosso di Ferenc Griìn-
walsky. poco più che tren
tenne quando realizzava, nel 
1975-76. questo suo primo lun
gometraggio, nel quale il rac
conto delle ultime ore di due 

comunisti condannati alla for
ca nel 1932 offre il destro a 
una partecipe meditazione 
sulla breve esperienza della 
Rcpublica dei Consigli del 
1D19. tanto indulgente con i 
suoi avversari, nella genero
sa illusione di avere ormai 
vinto, quanto coloro furono 
feroci, poi. verso i rivoluzio
nari sconfitti. La sequenza 
nella quale uno dei due con
dannati e prova » le brevi 
frasi che potrà riuscir a dire, 
nel pochissimo tempo fra la 
lettura della sentenza e la 
salita sul patibolo, nel cor
tile del carcere, è di quelle 
che si dimenticano difficil
mente. 

Un relativo squilibrio, di 
qualità se non di quantità, si 
è avvertito, nella «Settima
na ». tra la ricognizione dello 
€ ieri ». sia pure in funzione 
dell'« oggi ». e la raffigura
zione diretta dei giorni no
stri. Per tale aspetto, tutta
via. stando ai pochi esempi 
visti nella circostanza, il ci
nema « di finzione » — quale 
risulta dalla peraltro piace
vole « commedia all'unghere
se » di Ferenc Andràs R dia
volo si sposa, o da Come a 
casa di Marta Mészàros, che 
svolge con proprietà ed ele
ganza. ma senza troppa ori
ginalità. una tematica esi
stenziale — sembra cedere il 
primato al documentario, al 
cinema-verità, all'inchiesta di 
stampo televisivo. 

Ci riferiamo a Missione di 
Ferenc Kósa, ritratto chiaro
scurato d'un ex campione mon
diale e olimpionico di penta
thlon. E al forse troppo am
bizioso (anche per le incon
suete proporzioni) Ftlmro-

manzo: tre sorelle di Istvan 
Dàrday e Gyorgy Szalai. che 
comunque illumina significa
tivi scorci della condizione 
giovanile e femminile in Un
gheria. Ma sommamente ci 
preme rilevare la straordina
ria riuscita di Imre Gyòngyos-
sy e Barna Kabay in Due de
cisioni : dove campeggia il 
personaggio « vero » d'una 
contadina ultrasettantenne. 
Veronika Kiss. che abita in 
un piccolo borgo, e la cui esi
stenza. segnata da disgrazie 
familiari e dai travagli della 
storia, è un autentico prodi
gio di operosità, di ottimi
smo, di caparbia e umoristica 

resistenza al male. Le sue 
« due decisioni » sono: visi
tare l'unico figlio rimastole. 
emigrato a Londra nel '57: ri
pulire e rendere produttiva 
di nuovo una vigna abban
donata. Tra riprese « dal vi
vo » e scene « ricostruite ». 
ma basate su fatti oggettivi. 
valendosi dell'essenziale ap
porto di Veronika e d'un 
gruppo di sue coetanee, non 
meno espressive, il film ci 
restituisce, se non il solo. 
certo uno dei volti umani del 
socialismo, impartendoci in
sieme una preziosa lezione 
sull'arte, o il mestiere, di vi-
vere Aggeo Savioli 
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